ELEMENTI DI SESSUALITA’ NELLA LETTERATURA.

Nella storia del pensiero filosofico si sono formulate diverse visioni dell’amore. Si può notare come nelle prime teorizzazioni prevalga una lettura alta, sublime, idealizzante dell’esperienza amorosa; col passare del tempo la valutazione dell’amore acquista parametri di lettura sempre più ricchi, concreti e scientifici. In Filosofia si passa da una concezione platonizzante, che disprezza il corpo, a visioni moderne ancora pessimistiche come quella di Schopenhauer che vede l’amore simile ad un’ingannevole esca congegnata dalla natura per fare accoppiare l’uomo e la donna al solo fine di protrarre la specie, o Kierkegaard che avverte un’insanabile contrapposizione tra l’amore umano e quello celeste, o Sartre che ritiene l’amore castrante della libertà e distorto da logiche di possesso e soggiogamento e quindi alla fine “infernale”. Più propositivi alcuni filosofi moderni: Buber che insiste sulla dimensione del dialogo, o Max Scheler che, restituendo concretezza all’amore, non lo priva di intrinseche e innegabili istanze etiche, o Maritain per il quale amore umano e amore divino si implicano ed integrano a vicenda, o Lévinas che, contro ogni degenerazione individualistica, oggi dominante, ribadisce il concetto di responsabilità quale fattore etico ineludibile. La letteratura, muovendosi in una zona intermedia tra filosofia (e sue considerazioni antropologiche) e la scienza, sviluppa una serie di interpretazioni che attingono tanto al vissuto del piano esistenziale quanto al “sognato” del piano ideale. Facendo una rapida rassegna della letteratura d’amore, possiamo notare che la percezione dell’esperienza amorosa parte da un’esaltazione mistico-sacrale, all’inizio magica poi platonica, per poi passare, all’opposto, ad una denigrazione dell’amore e ad una sua accettazione come mero epifenomeno. Si passa quindi, diciamo così, da una “trasgressione” spiritualistica che fa primeggiare il sentimento sul sesso, ad una trasgressione “materialistica”, edonistica che celebra il funebre e sterile trionfo del piacere sessuale sui valori e i significati oblativi e ascetici. Ho chiamato “trasgressivi” questi due estremi, perché l’esperienza amorosa è perfettamente simmetrica ed equipollente nelle sue componenti fisiche, biologicamente sessuali, e quelle spirituali-affettive-sentimentali-morali. Il senso unitivo e quello procreativo (in ordine d’importanza) non possono prescindere né dalla dimensione alta dello spirito e del cuore, né da quella istintiva del corpo. I due poli nel loro estremismo radicale sono contrari alla vera natura dell’esperienza amorosa che si realizza contemporaneamente ed indissolubilmente nel corpo e nello spirito. Per fortuna la letteratura, anche nelle sua stagioni più platoniche, non ha mai rinunciato ad una sintomatologia amorosa (valga per tutti una celebre poesia di Saffo sull’innamoramento). Gli autori erotici hanno difeso la verità e le urgenze della carne quando la filosofia tendeva a deviare verso orizzonti troppo metafisici. La letteratura ci permette quindi di colmare lo iato tra la filosofia che mira all’universale e al trascendente e la scienza che tende al fenomenico e all’imminente. Oggi, guardandoci indietro, possiamo, con una maggiore consapevolezza, accogliere tanto gli sviluppi dello spirito quanto le frontiere del corpo. Nel Novecento la scoperta del corpo è fondamentale (si veda l’audacia espressiva di certe pagine in cui gli scrittori non hanno più imbarazzo ad usare parole anatomicamente precise e ritenute oscene dalla morale perbenista). Una cosa è certa: questa consapevolezza, la si paga con la perdita dello stupore magico e del senso del mistero che dovrebbero caratterizzare l’evento d’amore. Le nostre conoscenze si sono accresciute e questo fatto ha tolto fascino a qualcosa che nell’infanzia dell’umanità si dà come un’esperienza forte e quasi divina. Non dimentichiamoci inoltre che la letteratura va contestualizzata quindi inserita in un processo storico dove le pressioni, gli schemi sociali sono fortemente condizionanti. La letteratura, quindi va collegata all’epoca di cui è espressione, anche se bisogna riconoscere che quando un autore fa centro, coglie una verità per sempre. Seguendo una scansione storica troviamo all’inizio la poesia liturgica e sciamanica legata a riti cosmogonici di fecondità: è questo il periodo più affascinante e misterioso. L’amore è una potenza vitale, una forza cosmica. Nell’epoca pagana i poeti sentono il dominio di Eros che è un dio capriccioso e spietato. Saffo e Catullo ci danno poesie intense e insuperabili sulla passione. La riflessione spetta ai filosofi che idealizzano e sublimano l’affezione umana verso la bellezza che per loro ha la maiuscola. Da Platone deriva un’armata sterminata di filosofi, poeti, santi che esaltano l’amore come veicolo con il Divino e il Vero, ma a patto che sia purificato. Il Cantico dei cantici, intriso di carnalità e sensualità, è l’archetipo della poesia erotico-amorosa e per i religiosi di quella mistica alla luce di un’interpretazione allegorica che vede nel poemetto la celebrazione dell’amore sponsale tra Dio e la Chiesa, tra Dio e l’anima eletta. La concezione platonica, cara a trovatori (influenzati anche dallo spiritualismo sessuofobo della setta eretica dei Catari), a stilnovisti, a petrarchisti, resisterà un po’ ipocritamente anche in epoca borghese/romantica. Mentre l’era aristocratica (dalla classicità alla fine dell’Ancien Régime) predilige, libertinismi a parte, le idealizzazioni, l’era borghese, cinica e pragmatica, decisamente più realistica, tende ad una lettura più lucida, disincantata, talora spietata e dissacrante dell’amore. Nasce il romanzo che spesso denuncia e smaschera le illusioni d’amore. La prosa, comunque, ha sempre avuto una maggior vocazione realistica, mentre più trasfiguratrice resta sempre la poesia (anche se bisogna precisare che col Novecento prosa e poesia tendono ad avvicinarsi e a scambiarsi ruoli; l’approccio è il medesimo, diversa è solo l’organizzazione strutturale del testo). La letteratura, in collaborazione con altre discipline per lei “ancillari”, si presta ad una diagnosi umanistica del fenomeno amoroso. Infatti la letteratura analizza i sintomi, le emozioni, le dinamiche e gli sviluppi di una relazione, orchestrando sapientemente aspetti sublimi con quelli più terreni e fisici, coinvolgendo nell’evento amoroso la società, la religione, la natura, Dio e l’Universo. L’amore di coppia non può rinunciare ad essere apertura, perché l’amore è espansivo. La cosa triste degli amori moderni è che sono amori inscatolati tra le pareti domestiche o di locali pubblici o nell’abitacolo delle automobili, lontano dagli spazi selvaggi della natura e del cosmo e la sessualità ha perso quella vitalità ctonia e panteistica del passato. La perdita industriale del senso della Natura ha senza dubbio impoverito l’esperienza amorosa e sessuale, facendone un’esperienza avulsa dalle lucreziane energie cosmiche; quindi più soggetta ad alienanti mercificazioni e a deprimenti imborghesimenti. Mettendo a confronto ideale e reale, rivelando contrasti e contraddizioni e cercando equilibri e sintesi, la letteratura può pedagogicamente alfabetizzare, secondo la psicologia umanistica (niente di ciò che è umano reputo a me estraneo) all’amore e alla relazione, formando così un vocabolario e un repertorio di chiavi interpretative di autoriflessione. Le emozioni vanno educate e chiarite in modo da poterle gestire e orientare secondo il loro più intrinseco e autentico significato. Come si può vedere dall’indice del libro di Luigi de Marchi, è possibile raggruppare testimonianze e situazioni letterarie attorno ad aspetti ed elementi dell’evento amoroso: sguardi, voce, apparizione, attesa, magia del nome, abbandono, il “prima” ed il “poi”, gelosia, tradimento, i segni dell’innamoramento ecc…. Si tratta quindi di documentare la ricchezza e la complessità dell’evento amoroso, indirizzandolo verso ciò che ci trascende, ma senza sradicarlo dai fattori terreni e carnali altrettanto importanti e comunque decisivi nello sviluppo completo e maturo della sessualità anche quando diventano oggetto di rinuncia di una volontà votata al Totalmente Altro. Innegabile è il corpo, come lo è l’anima, ma anche l’ordine intrinseco alle e delle cose tutte. Questo ordine ci preesiste; pertanto la libertà dell’uomo è chiamata a rispondere e a confrontarsi con le proprie scelte. La sessualità porta in sé un potente richiamo alla trascendenza. L’Amore, alla faccia delle nostre pigre e vili “fluidità” postmoderne, esige eternità, vuole durare. Agostino, grande psicologo, direbbe che l’uomo è fatto per Dio che è l’Amore primo e originario, da cui si declinano poi tutte le forme d’amore umano, da quello sponsale a quello oblativo. La sessualità è lacerata tra finitudine ed impulsi di morte e istanze ascetico-mistiche.  La letteratura sacra e profana ha celebrato, descritto e analizzato diffusamente questo affascinante dramma, da preferire al facile irenismo del pensiero debole.
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